
REFLEXIONS 


D'un rivage 

à l'autre, 


un passage 

difficile. 


Que faut-il 

emporter? 


Dans lo mouvance 
du changement. 

Il s'agit 
de faire le point 

pour comprendre 
ce qu'iI faut emporter 

au delè du rivage 
avec une certitude: 

le Projet de didactique 
des disciplines 

est l'expérience 
lo plus significative 

de l'école élémentaire 
vald6taine. 

Anna Tutel 
Directrice Didartique 

Q
uesto mio contributo alla ri­

flessione sulla riforma nella 

scuola elementare capita in un mo­
mento poco adatto agli "amar­
cord" . 
Siamo infatti, con l'organico funzio­

nale di circolo, nuovamente in pie­

na fase progettuale. E progettare 

vuoI dire "lanciare in avanti", pren­

dendo anche le giuste distanze dal 

passato e dalle abitudini ormai qua­

si consolidate. 

Questa riflessione , seppur difficile 

per le ragioni che ho detto, mi pare, 

per altri versi, utile per capire quali 

siano le cose che val la pena traghet­

tare verso questo ulteriore momen­

to di cambiamento. 

lo credo che l'esperienza più signifi­

cativa, nell'accezione propria del ter­

mine di ricco di significato, di sen­

so realizzata in questi anni dalla 

scuola elementare valdostana sia ii 

progetto relativo allo sviluppo della 

didattica disczplinare. 
Questo progetto è l'originale ri­
sposta valdostana all'applicazione 
degli esigenti programmi del 1985 
in un contesto di scuola bilingue, 
con organizzazione modulare. 
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I risu ltati della specializzazione disci­

plinare, resa necessaria dai program­

mi dell'85 e possibile con la pluralità 

docen te, hanno rischiato, in effetti, 

di essere vanificati dall'incapacità di 

trovare un modello di formazione 

degli insegnanti che fosse, da un la­

to, centrato sulla didattica -preoccu­

pazione, a giusto titolo, cruciale per 

gli insegnanti- e dall'altro in grado di 

produrre quel diffuso "recupero di 

scienza" di cui parla l'Ispettore Piero 

Floris nel Bilancio dell'attività dei 

collaboratori didattici disciplinari 

del Settembre 1997. 

Ebbene, basta partecipare ad una di­

scussione in sede di programmazio­

ne disciplinare, per rendersi conto 

che gli insegnanti di lingua/e questo 

diffu so "recupero di scienza" lo 

stanno realizzando. 

Equesto awiene principalmente at­

traverso l'uso del materiale didatti­

co, le ormai famose séquences, ela­

borate dai collaboratori didattici e 

testate dagli insegnanti attraverso la 

sperimentazione assistita. 

Non mi dilungo sull'articolazione 

del progetto Didattica Disciplina­

re, dandone per scontata la cono­



scenza, almeno da parte degli "ad­
detti ai lavori", " e rimando comun­
que al già citato Bilancio del 1997 il 
lettore che volesse approfondire 
l'argomento. 
Rileggendo le conclusioni di tale 
Bilancio, a più di un anno di di­
stanza, e soffermandomi sulle consi­
derazioni iniziali, laddove si sottoli­
nea come "pensare e lavorare alle 
problematiche della scuola ponendo 
al centro, il sapere ed i saperi, ha si­
gnificato in un certo modo indovi­
nare alcuni punti nodali della rifles­
sione pedagogica inconsueti ed irri­
tuali, del tutto assenti nell'attuale di­
battito sulla scuola elementare 
quantomeno nel contesto naziona­
le", mi accorgo che il lavoro realizza­
to dagli insegnanti di lingua conti­
nua ad apQortare originali ed im­
portanti contributi alla riflessione 
pedagogica. 

Vorrei citarne alcuni, rilevati nel 

Circolo in cui lavoro, che mi paiono 

di notevole importanza. 


• Dal bambino che non riesce al 
materiale non ben calibrato 

Nella discussione degli insegnanti 
riguardo all'asse apprendimen­
to/insegnamento l'attenzione si 
è spostata maggiormente sul 
polo insegnamento, quello sul 
quale si puo' intenzionalmente 
agire. 
Quando i risultati non corrispon­
dono a quello che si aspettava­
no, gli insegnanti si interrogano 
sulla pertinenza del percorso pro­
posto o di parte di esso. 

• 	La valutazione: verso una 
"docimologia disciplinare" 

Nella valutazione dei risultati gli 

insegnanti avvertono la necessità 

di fare uso di strumenti di misu­

razione più "sofisticati" che per­

mettono di andare oltre il giudi­

zio globale sulle capacità di scrit­

tura degli alunni. 

Utilizzando griglie di rilevazione 


appropriate al tipo di testo sul 
quale si è lavorato si valutano i ri­
sultati "provocati" dalle attività di 
insegnamento. 
Nella griglia di valutazione del te­
sto argomentativo, si rileveranno, 
ad esempio, quanti e quali orga­
nizzatori testuali tipici di quel ti­
po di testo sono stati usati nelle 
produzioni degli alunni , quanti 
argomenti pro o contro, ecc. 
Nel valutare la correttezza di uno 
scritto si attribuirà un peso ad 
ognuno di questi elementi e tutti 
gli elementi contribuit'anno alla 
formulazione del giudizio globale. 

• Dalla 	 programmazione di 
obiettivi di apprendimento 
aUa programmazione del 
percorso di insegnamento 

Nella programmazione disciplina­
re, che rimane un momento fon­
damentale di esplicitazione colle­
giale dell'offerta formativa, gli in­
segnanti scelgono un percorso di 
insegnamento nel quale sono de-o 
finiti non solo gli obiettivi di ap­
prendimento, ma anche i mate­
riali da utilizzare, gli esercizi di 
apprendimento, la metodologia 
più appropriata per ogni parte 
dei percorso. 
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Si programmano insomma le 
condizioni per acquisire appren­
dimento. Questo riduce anche lo 
scarto tra intenzioni dichiarate in 
sede di programmazione ed atti­
vità effettivamente svolta in classe 
e rende non rituale ed efficace il 
confronto sui risultati ottenuti al 
termine del percorso didattico. 

• 	Un contributo alla trasparen­
za dell'offerta formativa 

Il patrimonio di materiale didatti­
co di Lingua/e che è ormai a di­
sposizione delle scuole contri­
buisce senz'altro alla presentazio­
ne di un'offerta formativa disci­
plinare con caratteristiche tali da 
poter essere presentata, come 
propone Romei, "in termini di 
promessa Impegnativa, comuni­
cata ai destinatari-diretti: gli 
studenti, ed indiretti. in partico­
lare i genitori- epercepita da es­
si come la dichiarazione di ciò 
che si possono aspettare dalla 
scuola in cui vanno, °manda­
no i propri figli". 

Concludendo, io credo che, visti i ri­
sultati ottenuti nell'insegnamento 
della/e Lingua/e l'investimento re­
gionale nello sviluppo della didattica 
disciplinare debba continuare nei 
prossimi anni ed estendersi a tutte 
le discipline. 
Questo costituirebbe qualcosa di 
più e di meglio di quel syllabus es­
senziale dei programmi di cui si è 
parlato nella valutazione della rifor­
ma della scuola elementare a livello 
nazionale. 
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